Domenica  14 giugno 2020
Corpus Domini
Dt 8,2-3.14-16; Sal 147; 1Cor 10,16-17; Gv 6,51-58
La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 

1. Confesso che, a volte, a messa mi distraggo. È capitato anche il primo di giugno.
Un moscerino è finito nel calice. 
-Al Padre nostro, quando l’ho visto, mi sono accorto che cercava di stare a galla.
- All’Agnello di Dio ho messo nel calice il frammento di Ostia e quel moscerino vi è salito sopra. 
- Poi ho preso il purificatoio e l’ho fatto uscire.
Quel moscerino mi ha distratto. Vedevo i suoi sforzi per sopravvivere e come si era aggrappato a quel frammento di Pane, che ha visto come la sua unica salvezza.
2. Mi sono distratto e pensavo a noi uomini.
- Tante volte, stiamo affondando, facciamo grandi fatiche nel mare della vita, ma all’aiuto che Dio ci lancia non ci aggrappiamo. 
- Tante volte preferiamo restare soli con la nostra disperazione, ma non afferrarci a Lui.
- In questi mesi, tanti dicevano che mancava loro l’Eucaristia, ma poi quando la possibilità di avere quel Pane è arrivata, tanti hanno rinunciato a riceverlo.
3. Oggi, festa dell’Eucaristia, Gesù ci ha detto: «Io sono il pane vivo. Venite, mangiate e avrete vita abbondante».
- E a questo appello noi ci sediamo e ne facciamo a meno.
- Siamo sazi di un altro cibo, eppure siamo disperati.
La disperazione si vede quando si è incapaci di amore, di perdono, di misericordia. Pronti a giudicare tutto e tutti, pronti a trovare sempre colpevoli gli altri e mai noi. 
- Basterebbe un niente per avere una gioia e una pace grandi. Basterebbe tendere la mano e aggrapparci a quel Pane. 
«Se non mangiate la carne del Figlio dell’Uomo e non bevete il suo sangue - ci ha detto Gesù - non avrete in voi la vita».
Chiediamo di sentire questa fame, di sentire il bisogno di Cristo e chiediamo il coraggio di mangiarlo, non solo nei giorni di festa, ma sempre, in modo abbondante.
Lì è la gioia, lì è la vita.

